DAVID PLATTS
La dignità diventa possibile soltanto con la scelta. La scelta è nelle nostre mani.
(Ruth Nanda Anshen)
Talvolta sono molto lento nell’imparare. Lentamente ho imparato che:
· La maggior parte, se non tutte le mie limitazioni, sono autoimposte, il che significa che sono state portate a me dalle scelte che io ho fatto consciamente o inconsciamente, e poi tenute al loro posto dai miei schemi di comportamento riguardo la paura, la resistenza e la volontà di evitare problemi.
· Quando io dico non posso, di solito significa non voglio. Perciò quando dico che non sono capace di danzare o disegnare o segare in modo lineare, di fatto dico che non voglio scegliere di fare lo sforzo di fare queste azioni. Altrimenti, anche se faccio queste cose piuttosto male, potrei comunque esercitarmi, o trovare un amico o un gruppo di interesse o un corso per imparare a farle meglio.
· Le mie convinzioni sui miei limiti sono come tutte le convinzioni, cioè sono soltanto occhiali colorati attraverso i quali io percepisco e creo la mia esperienza e che io posso scegliere di cambiare con altri occhiali più utili. Il fatto che io non li cambi (quando sono capace di farlo) significa che io sono colui che costruisce e mantiene tutte le barriere della mia vita - gli steccati, le pareti, le varie protezioni.
• Tutto ciò che devo fare è scegliere di ristrutturare ciò che io credo sia una limitazione. “Non ho il tempo per farlo” diventa “Come trovo il tempo per farlo?”. “Non ho i soldi necessari” diventa “Come trovo i soldi?”. “Sono troppo giovane o troppo vecchio” diventa “Come faccio a farlo alla mia età?” In questo modo io sposto la mia attenzione dal problema alla soluzione del problema.
• Se io non faccio una scelta consciamente, finisco per farla inconsciamente. In altre parole, il mio non decidere é un decidere. Io “non ho deciso” molte cose nella mia vita per evitare di correre rischi, di assumere responsabilità e di fallire.
· Quando c’è una volontà, c’è sempre un modo. Quanto desiderio ho di cercare un altro modo? Quanto desiderio ho di cambiare, di crescere, di fallire, di avere successo? Quanto desiderio ho di prendere decisioni e fare scelte che mi diano forza e mi servano?
· A volte sono necessarie onestà, apertura e coraggio per fare delle scelte appropriate - dire “no”, quando è più facile dire “sì”, oppure seguire un nuovo cammino mai provato, o vivere secondo il proprio sistema di valori e di priorità, al di là di quello che possono dire gli altri.
· La vita ricompensa le azioni, ma non ricompensa l’inazione. Cioè non guadagno niente dal sedere sullo steccato aspettando che il mio ideale si manifesti prima di agire. Io posso fare una scelta e aspettare il feedback che la vita mi può dare sull’argomento: se è stata una scelta felice, posso poi godere dei benefici derivati; se è stata una scelta infelice, posso imparare la lezione, e poi scegliere di nuovo.
· Fare scelte libere e deliberate mi dà forza, non importa di che scelta si tratti. Fare scelte su come vivo la mia vita mi permette, come dicono gli indiani d’America, di “rimanere saldo nel mio cerchio di potere” per esprimere la mia libertà, la mia indipendenza e la mia capacità di fare.
· Una scelta mirata, deliberata e voluta è una scelta dove, attraverso il distacco, io sono capace di decidere di fare qualcosa o, allo stesso modo, capace di decidere di non farla. È una scelta che non è condizionata dalla paura, dai desideri impulsivi o dai “dovresti”. È una scelta che porta a una maggior libertà e indipendenza, piuttosto che limitazione e dipendenza. È una scelta responsabile, che non fa male né a me né agli altri.
Il mio ideale ora è quello di fare di ogni scelta, una scelta mirata, deliberata e voluta.
